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Lo sguardo di Michelangelo. Antonioni e le arti

Nell’opera di Michelangelo Antonioni, ciò che a suo tempo fu percepito, e talvolta stigmatizzato, come indifferenza alle cause dei mali del mondo, come distacco aristocratico nei confronti di un’umanità laboriosa, o ancora come interesse elitario ed esclusivo per i turbamenti sentimental-nevrotici della borghesia, era in realtà una visione anticipatrice di un’epoca a venire, che è altra cosa dal formalismo di un artista erede di una nobiltà rinascimentale, era l’immaginazione di un’epoca futura, la nostra. 

Antonioni, cineasta della generazione del dopoguerra, affronta le questioni essenziali da cui è toccata e su cui s’interroga l’umanità dell’inizio del ventunesimo secolo. Se oggi siamo così interessati alla sua opera in termini estetici ed esistenziali piuttosto che ideologici, ciò prova quanto essa sia attuale in quest’epoca contrassegnata dal crollo definitivo dei sistemi globali che pretendevano di spiegare il mondo e dalla confusione di un’opinione pubblica impossibilitata a comprendere l’evoluzione caotica della società.

L’agente di cambio interpretato da Alain Delon ne L’eclisse è la prefigurazione dell’“eroe” mediocre dei nostri tempi, l’uomo colpito dalla crisi degli ultimi cinque anni le cui conseguenze disastrose si ripercuotono tuttora sulle nostre vite. 

Ecco ribadita l’eccezionale grandezza dell’opera antonioniana. Proprio questo può spiegare lo smarrimento della critica e del pubblico di fronte ad una potenza poetica e teorica che oltrepassava le risposte rassicuranti di un certo cinema più orientato ideologicamente, comprese quelle ridotte a formule convenienti che altri grandi cineasti dell’epoca talvolta fornivano. 

Negli anni Sessanta il risentimento nei confronti di Antonioni non aveva dunque a che fare solo con l’innovazione drammaturgica e narrativa, che poi diventerà un clichè del cinema moderno, trovando terreno fertile anche nella cinematografia asiatica. L’opera del maestro è, infatti, un’incomparabile analisi critica, figurativa, filosofica e morale delle origini culturali della crisi dei nostri giorni.

Dopo la notevole impresa di Cinecittà International e il lavoro compiuto con tanta passione da Carlo di Carlo nei primi anni Novanta, il cinema di Michelangelo Antonioni è stato rivisitato da numerosi autori che hanno tenuto accesa la fiaccola dell’impegno teorico, probabilmente in virtù del ruolo che il regista ferrarese ha avuto sull’opera di artisti e cineasti contemporanei, da Jeff Wall a Wong-Kar-Wai. 

L’esposizione di una selezione significativa di opere, oggetti e documenti provenienti dal suo archivio personale, acquisito e conservato dal Comune di Ferrara, permette oggi una nuova lettura della vita e del lavoro del maestro che, insieme ad Ingmar Bergman, è considerato uno dei padri della modernità cinematografica. Questi materiali, presentati in dialogo con alcuni capolavori di grandi artisti del secolo scorso quali Rothko, Pollock, Burri, Vedova, Morandi e De Chirico che alimentarono il suo immaginario, permetteranno di rendere omaggio al genio antonioniano a cento anni dalla sua nascita. 

